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Premessa

Gli eventi che stanno sconvolgendo la vita dei popoli in nume-
rose parti del mondo in questa prima parte del terzo millennio 
hanno coinvolto in analisi di varia natura (politiche, storiche, 
geografiche, giuridiche, religiose, eccetera) un pubblico sempre 
crescente, ‘convocato’ specialmente sugli schermi televisivi e sui 
social. Queste analisi hanno fatto conoscere al grande pubblico 
la ‘geopolitica’, parola che sembra una sorta di chiave di accesso 
per la comprensione degli eventi e che sembra idonea a dare 
contezza sulla complessità dei giudizi sulla base di ciò che gli 
esperti propongono e affermano. 

Tuttavia, l’uso frequente della parola non coincide con la pie-
na comprensione del suo significato e non raramente se ne ha 
un’idea molto confusa (e non solo da parte del pubblico dei 
non esperti). Inoltre, l’origine stessa di questa parola è legata a 
una lettura di parte e ideologica delle realtà storico-politiche. 
Infatti, sulla base delle idee del geografo svedese Rudolf Kjellén 
(il quale con il termine ‘geopolitica’ intendeva l’uso della co-
noscenza geografica per favorire gli obiettivi di Stati nazionali, 
prospettando queste idee specialmente nelle sue opere Samti-
dens stormakter [Le grandi potenze di oggi], 1914 e Staten som 
lifsform [Lo Stato come forma di vita] 1916), in Europa furono 
soprattutto i geopolitici tedeschi a praticare questa scienza non 
casualmente nei primi anni del Novecento. In particolare Karl 
Haushofer, nel 1919, con riferimento alla situazione politica te-
desca dopo la fine della Prima guerra mondiale, si propose di 
riportare la Germania a una centralità mondiale in una sorta di 
neoprospettiva imperiale, elaborando la tesi dei grandi spazi, 
della necessità di uno ‘spazio vitale’ tedesco, della importanza 
delle Pan-idee (un’idea di grandezza e di potere che non portò 
bene alla Germania specie nella Seconda guerra mondiale). In 
qualche modo erano idee che si muovevano nell’orizzonte della 
affermazione del potere statuale e dello scontro tra poteri sta-
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tuali e che, malauguratamente, degradarono fino a legittimare la 
politica espansionista e razziale del nazismo. Analogamente, nel 
mondo anglosassone si fecero strada le idee, non meno deter-
ministe, dell’ammiraglio e politico statunitense Alfred Thayer 
Mahan e del geologo e diplomatico inglese Halford Mackinder. 
Tutti questi studiosi si fecero interpreti della storia del mondo 
come terreno di lotta tra potenze marittime e tra potenze terre-
stri: la ricerca di termini che potessero rappresentare la supre-
mazia dei sistemi statuali ai quali essi appartenevano attraverso 
analisi politiche complesse forse contribuì a sviluppare quella 
cultura che portò alle due grandi guerre mondiali. 

Oggi, fortunatamente, l’uso della parola geopolitica ha altri 
orizzonti nel tentativo di analizzare le relazioni territoriali (na-
zionali, internazionali, di aree circoscritte), ben più articolate e 
complesse, ma proprio per questo non è facile trovare una con-
vergenza concettuale, che possa racchiudere compiutamente il 
contenuto della disciplina. Nell’analizzare il complesso dei pro-
blemi politici che traggono origine da fatti d’ordine geografico, 
non raramente si fa ricorso a una sorta di indeterminatezza, che 
riflette la difficoltà di rappresentare con una concorde e definita 
‘teoria geopolitica’ la materia, proponendo risultati abbastanza 
diversificati sebbene non contrastanti. Inoltre, occorre consi-
derare che il campo di applicazione delle analisi geopolitiche 
si è ampliato, grazie anche alla duttilità della materia, e sono 
diventati rilevanti altri temi rispetto a quelli che hanno caratte-
rizzato il contenuto della disciplina in passato, che incidono sul-
la evoluzione politica complessiva delle situazioni, dei popoli, 
dei territori. In questa prospettiva sono diventati rilevanti i temi 
quali il diritto, l’economia e la finanza, lo sviluppo demografico, 
la gestione dell’ambiente, le risorse naturali, i flussi migratori, 
le nuove povertà, lo sviluppo umano, le religioni, i diritti umani 
fondamentali, eccetera.

Le religioni, in particolare, costituiscono uno dei temi rilevan-
ti nelle analisi geopolitiche, poiché esse determinano le scelte 
personali e quelle sociali, i comportamenti socio-politici, le vi-
sioni della vita all’interno delle società. Il fenomeno religioso 
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assume un tale peso che non è possibile ignorarlo nella inter-
pretazione degli eventi e nella lettura di futuri scenari geopo-
litici e territoriali. L’appartenenza religiosa, inoltre, determina 
il sistema delle regole e influenza la disciplina giuridica delle 
relazioni intersoggettive, cioè delle relazioni tra le persone, tra la 
comunità religiosa e lo Stato, tra la comunità religiosa e le socie-
tà intermedie nella società civile. Inoltre, acquista una peculiare 
rilevanza il complesso dei diritti umani fondamentali e special-
mente il diritto di libertà religiosa anche di fronte al potere sta-
tale, nel paradosso tra una astratta affermazione valoriale e una 
continua violazione materiale. Questi temi costituiscono anche 
il contenuto della cattedra Unesco per la Sostenibilità sociale 
attivata nel 2023 presso l’Università di Stettino (Polonia), che 
si propone di fornire una comprensione completa delle sfide, 
delle strategie e delle innovazioni coinvolte nella formulazione e 
nell'attuazione di politiche regionali sostenibili.

Lo scenario che si presenta è, quindi, molto stimolante e, 
come prima riflessione, con il presente volume mi propongo di 
esaminare, sia pure sinteticamente, come rilevano il fenomeno 
religioso e il diritto di libertà religiosa (che costituisce un modo 
moderno di indicare una antica disciplina come il diritto eccle-
siastico) nell’ottica della geopolitica. 


